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Di fronte al trauma 
"Quel giorno ho lavorato male" 

di S imona Argent ier i 

ture (qui basta un rinvio a Kep-
pel, Said, Matvejevic). 

L'autentica mutazione geneti-
ca - questa, sì davvero, un Nuo-
vo Ordine Internazionale - che i 
due colonnelli cinesi Lijang e 
Xiangsui già prefigurano quan-
do denunciano (in Guerra senza 
limiti, Edg, 2002) che "l'abisso 
che divideva il territorio della 
guerra dal territorio della non-
guerra è quasi definitivamente 
colmato" apre un percorso di ri-
cerca e di elaborazione che tra-
sporta il dibattito politico, e le 
variabili della funzione diplo-
matica, su un piano dove la co-
scienza collettiva ancora non ha 
potuto mettere radici solide. Le 
nostre società vengono trascina-
te dentro scenari il cui controllo 
in buona parte sfugge ai mecca-
nismi tradizionali che interven-
gono a costruire un futuro pos-
sibile, e una sorta di salto dia-
cronico cancella la continuità 
che sempre ha regolato il rap-
porto dei popoli con le proprie 
istituzioni. 

Ma c'è un'altra dimensione 
che questa condizione per-

manente di guerra va imponen-
do oggi all'attenzione delle so-
cietà più consapevoli, e riguarda 
le reazioni che l'orrore delle stra-
gi e dei massacri compiuti ogni 
giorno nel nostro "villaggio glo-
bale" scatena in risposta alla rap-
presentazione che ne fanno gior-
nali e tv: l'effetto è sempre più 
spesso quello che Cohen chiama 
"diniego letterale del presente", 
cioè la fuga verso una selezione 
opportunisticamente spietata del 

sovraccarico d'informazioni get-
tatoci addosso dai media. Come 
conferma la psicologia cognitiva, 
l 'over loading di stimoli emotivi si 
fa insopportabile, e la capacità di 
elaborarli deve alla fine dichiara-
re la propria sconfitta, manife-
standola attraverso un progressi-
vo inaridimento del potenziale 
di risposta. In questo interessan-
te lavoro Cohen, che insegna so-
ciologia alla London School of 
Economics and Politicai Scien-
ce, studia la condizione del di-
niego. E ne fa uno strumento per 
trovare collegamenti inoppugna-
bili tra le forme di difesa attivate 
dalla psicologia individuale e i 
meccanismi di definizione delle 
realtà scomode da parte delle 
collettività. 

Dal negazionismo dell'Olo-
causto alla rilettura pubblica 
della storia nelle forme di un 
neorevisionismo politicamente 
condizionato, si disegna una 
geografia globale del diniego do-
ve privato e pubblico trovano 
forme concrete di sovrapposi-
zione. La conoscenza mediata 
che nel nostro tempo ha sostitui-
to le esperienze passate "della 
sofferenza collettiva e delle atro-
cità pubbliche" crea inevitabil-
mente un effetto di iperrealtà al 
cui interno finiscono per disper-
dersi le stesse forme cognitive, e 
orrore e consapevolezza si an-
nullano mutuamente, trasfor-
mandoci tutti in quei "voyeur 
della sofferenza altrui, turisti cir-
condati da un panorama di dolo-
re" che Michael Ignatieff ha rac-
contante nel suo The Ethics of 
Television. 

Come se 

nulla fosse 
d i m e 

Stanley Cohen 
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di Daniela Damiani, 
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Le celebrazioni consumate 
in questi giorni, a un anno 

dall'11 settembre, recuperano 
la memoria del dolore, la stu-
pefazione, l'angoscia dell'im-
prevedibile, ma anche l'urgen-
za di un'analisi che sappia es-
sere più convincente dei dub-
bi che traversano il corpo della 
società, oggi più che mai. H pro-
blema ha anzitutto una evidente 
dimensione politica, e coinvolge 
tutti gli attori internazionali e gli 
interessi strategici che la tema-
tizzazione della "guerra mondia-
le al terrorismo" trascina dentro 
il terreno di un possibile stato 
permanente di guerra: una con-
dizione la cui natura va certa-
mente al di là dello scatenamen-
to di un attacco militare, e incide 
senza mediatori sulla formazione 
di un nuovo mondo, o comun-
que di un modo diverso di rego-
lare e organizzare le relazioni tra 
stati, regimi politici, perfino cul-

P S I C H E E G U E R R A 
IMMAGINI DALL'INTERNO 
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Quel giorno ho lavorato 
male. . ." , comincia così 

uno dei saggi contenuti in 
questo libro, denso di pensie-
ri ed emozioni, frutto dell'in-
contro di alcuni psicologi 
analitici junghiani, bisognosi 
di condividere una ricerca di 
senso - per sé e per i 
loro pazienti — in un 
momento massimo di 
orrore. 

"Quel giorno", infat-
ti, è l'I 1 settembre del 
2001. 

Fin dai primordi del-
la psicoanalisi, Freud, 
Jung, Tausk, Klein, e 
poi Bion e Money Kyr-
ie, hanno scritto pagi-
ne alte e dolenti sulla 
guerra e la distruttività umana, 
sui meccanismi di massa del 
plagio e del consenso; a rileg-
gerle oggi appaiono ancora bel-
le e convincenti, anche se ci si 
chiede con sconforto perché ne 
abbiamo tratto così poco pro-
fitto. Sembra anzi che alla ama-
ra lezione freudiana secondo la 
quale gli istinti non evolvono si 
aggiunga la tipica perversione 
della nostra epoca, che vede i 
livelli più sofisticati dell'intel-
letto - scienza, tecnologia, eco-
nomia, politica...- al servizio 
degli impulsi di distruzione più 
ciechi e primitivi. 

In questa raccolta di s^ggi, 
peraltro, non si indagano i 
grandi temi metapsicologici; 
ma - a partire dal laboratorio 
clinico, fino ad arrivare all'e-
sperienza quotidiana di vita - ci 
si interroga su come le immagi-
ni della catastrofe dell'attentato 
alle torri gemelle ci abbiano 
cambiati, e - per contro - su 
quanto tali immagini abbiano 
rispecchiato uno scenario che 
era già in noi: un déjà vu veico-
lato da tanta fiction che a sua 
volta prefigurava profonde an-
gosce collettive. 

Un evento perturbante dav-
vero speciale - concordano tut-
ti gli autori - che ha sbaragliato 
il confine tra realtà interna e 
realtà esterna, tra verità e fanta-
sia, e ha forzato il nostro io a 
erigere nuovi argini difensivi 
contro l'ansia di disintegrazio-
ne e la minaccia di una confu-
sione paralizzante, 
v 

E naturale chiedersi quanto 
peso assumano nel libro le 

due caratteristiche basilari de-
gli autori: l'essere psicotera-
peuti di area junghiana e l'esse-
re in netta preponderanza (die-
ci a due) donne. 

Per quel che riguarda la cifra 
junghiana, indubbiamente essa 
si percepisce: si parla in termini 
di "archetipi" e di "ombra"; 
vengono citati Jung, Neumann, 
l'onnipresente Hillman (ma an-

che tanti altri: da Freud, a Win-
nicott, a Fornari). Tuttavia, a 
parer mio, in questa circostan-
za sono più rilevanti gli elemen-
ti concettuali comuni a tutti co-
loro che operano nel territorio 
dell'inconscio e con i processi 
relazionali del transfert e del 
controtranfert. 

Per quel che riguarda la cifra 
femminile direi invece che la 
connotazione è forte. Le spe-
culazioni astratte pure sono 
minime, mentre le riflessioni 
sono orientate precipuamen-
te alla microprocessualità del-

l'esperienza clinica, al-
l'intreccio tra mon-
do interno e mondo 
esterno, a restituire al-
l'apparente oggettività 
dei fatti uno spessore 
simbolico. Dichiarata-
mente, "il fine non è 
educativo, ma riflessi-
vo" (Anna Maria Sas-
sone). Così (Anna Pin-
tus) si parla dei sogni 
(di trasloco, smobilita-

zione, disorientamento, preca-
rietà...) di chi magari della ca-
tastrofe non aveva fatto cenno 
in seduta; del fascino distorto 
che Bin Laden ha esercitato su 
alcuni ragazzini, nostalgici di 
un modello di padre forte che 
ormai appare lontano (Paola 
Rocco). Oppure (Pina Galeaz-
zi) si scrive qualche pagina di 
diario, alternando la rilettura 
dei classici e il proprio smarri-
mento privato; l'ascolto clinico 
e la non meno ardua necessità 
di rispondere alle domande 
che facevano i figli in quei 
giorni. 

Ciò che è più difficile, infat-
ti, a fronte di eventi trau-

matici collettivi, è ammettere 
umilmente che siamo in gioco 
anche noi psicoterapeuti - spa-
ventati, incerti, dubbiosi come i 
nostri pazienti; magari, si spera, 
un po' più consapevoli - senza 
per altro dimenticare il nostro 
ruolo professionale di conteni-
mento delle angosce altrui; sen-
za abdicare all'imperativo psi-
coanalitico di cercare di tra-
sformare una sofferenza indivi-
duale in un interrogativo scien-
tifico. 

Se un secolo di psicoanali-
si non è servito a cambiare il 
mondo, non credo questo si-
gnifichi che siamo condannati 
all'impotenza; siamo semmai 
obbligati a una conflittuali-
tà perennne contro le pulsioni 
distruttive, dentro e fuori di 
noi. Penso che il compito basi-
lare del lavoro clinico odier-
no consista nell'anahzzare le di-
fese patologiche contro l'an-
goscia: quelle tradizionali - co-
me la negazione, la scissione, la 
proiezione - e quelle moder-
ne, come l'ambiguità e l'indif-
ferenza. 

Se non siamo in grado di 
estirpare 0 Male, possiamo al-
meno - e non è poco - rompe-
re il rinforzo reciproco che 
sempre si stabilisce tra odio e 
paura. • 

• • • • 


